COMITATO PER LA TUTELA DEL TERRITORIO di ALA

Pilcante, 4 maggio 2006

Egregi Signori Componenti

della Seconda Commissione Permanente

Provincia Autonoma di Trento

Via Manci 27

38100    Trento

OGGETTO: considerazioni sui nuovi ddl riguardanti la ‘Disciplina sulle Cave’

Nel ringraziare per la possibilità, che ci è stata accordata, di una consultazione con questa Commissione Permanente, ci presentiamo.

Il Comitato per la Tutela del Territorio del comune di Ala, si è formato nel corso dell’anno 2005 per iniziativa di un gruppo di persone che, condividendo interessi, sensibilità e  obbiettivi comuni in campo ambientale, sociale e culturale, mira alla tutela  e alla valorizzazione del territorio in cui vive.

Allo stato attuale l’attenzione e le iniziative del comitato sono rivolte alle varie sfaccettature della problematica “cave di Pilcante”, vuoi per l’importanza della realtà stessa, vuoi per le imminenti scadenze dei documenti legislativi che la regolano: la LP 6/80 in fase di revisione  e il Programma Comunale Pluriennale Attuativo del Comune di Ala in scadenza a dic 2006. 

La revisione di questi strumenti normativi andrà  a  costituire un nuovo  quadro normativo di riferimento, all’interno del quale si inseriranno le future scelte delle Amministrazioni, scelte che andranno ad incidere fortemente sul territorio per i prossimi anni.

A questo proposito si ritiene che certe decisioni, fortemente impattanti, debbano tenere conto sì degli interessi economici, peraltro più che legittimi se correttamente posti in essere, dell’imprenditoria privata, ma debbano anche essere prese, necessariamente, con spirito di massima tutela verso i cittadini rappresentati e sui quali direttamente ricadono tali scelte. 

Dall’inizio dell’anno corrente, abbiamo messo in campo varie iniziative finalizzate alla sensibilizzazione dell’Amministrazione comunale e della popolazione per evidenziare le problematiche che ruotano attorno all’attività di escavazione, problematiche  che nel territorio di Pilcante sono ingigantite dall’estensione della superficie interessata dalle cave.

Da un attenta osservazione di quanto in questi ultimi trent’anni è accaduto sul territorio sfruttato a cava, abbiamo rilevato una lunga serie di anomalie ed irregolarità che abbiamo portato all’attenzione dell’amministrazione comunale di Ala, e che ora vorremmo sottoporre alla Vostra attenzione in quanto, a nostro parere, in gran parte dipendono dalla regolamentazione dell’attività di cava definita dalla LP 6/80 e dall’applicazione che tale legge, assieme al “Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali” hanno sul territorio.

L’ESPERIENZA DI PILCANTE

Necessariamente portiamo alla Vostra attenzione solo dati riferiti alle cave di inerti presenti nel territorio di Pilcante. Partiamo da uno scarno elenco di irregolarità rilevate e documentate:

· n.9 -mancata osservanza della distanza prevista dalle strade comunali

· n.5 –mancato impianto del diaframma alberato lungo la SP 90

· n.1 –scavo sotto falda

· n.2 –scavo all’infuori del perimetro del piano cave provinciale

· n.6 –mancata conservazione del terreno agrario destinato al ripristino

· n.1–collocazione in cava di terreno classificato rifiuto ai sensi dell’art.7 del             D.Lgs. n.22/1997

· n.1 – deposito di rifiuti speciali e rifiuti urbani (situazione bonificata da APPA)

· n.0 –ripristino
· n.2 – distruzione di manufatti storici
· n. indef.  - danneggiamento  o degrado delle strade fondiarie adiacenti all’area cave 
Questi sono  solo alcuni dei dati da noi documentabili, non si esclude al presenza di ulteriori irregolarità.

Riteniamo che questi dati dimostrino:

· l’inefficacia dei controlli degli organi preposti;

· l’inadeguatezza delle sanzioni amministrative previste, considerando il ripetersi nel tempo delle infrazioni da parte dello stesso soggetto;

· che, nonostante la necessità e le modalità del ripristino ambientale siano richiamati ripetutamente su legge e “Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali”, a venticinque anni dall’entrata in vigore della legge ed a diciotto anni dall’ avvio del Programma Comunale Pluriennale Attuativo del Comune di Ala, nel territorio di Pilcante non vi sia un solo metro di superficie ripristinata all’uso agricolo previsto; dei circa 34 ettari previsti dal “Piano cave” circa 25 sono già interessati dall' attività di scavo, almeno 15 sono già esauriti.
C’è la necessità di risanare l’ambiente degradato del territorio di Pilcante, intervenendo sulle attività di scavo per far rispettare la legge e riportare progressivamente una situazione di vivibilità e legalità. 

Non è più accettabile che una risorsa preziosa ed esauribile, sia sfruttata con i ritmi attuali (visibilmente aumentati negli ultimi anni). Nonostante quanto scritto nel “Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali” la gestione della risorsa “inerti”  sembra fuori controllo.

NB: dal “Piano provinciale di utilizzazione delle sostanze minerali”:

3.2. PREVISIONI DEI CONSUMI
L'obiettivo che il Piano si pone è quello di garantire, per almeno 20 anni, una produzione annua a livello provinciale pari a quella attuale, cercando di mantenere il nostro territorio autosufficiente ed evitando nel contempo il più possibile le esportazioni fuori provincia.
Chi può garantire che anche per le cave di Pilcante tale indicazione sia applicata?

In base alle nostre osservazioni sul “campo” riteniamo che la nuova legge provinciale dovrebbe contenere alcuni punti essenziali finalizzati a regolamentare l’attività di cava nella stretta osservanza di leggi e regolamenti:

· per garantire che il territorio sia progressivamente ed in tempi accettabili ripristinato dovrebbero essere limitati i tempi già nella fase autorizzativa dell’attività di cava,  incrementando contemporaneamente le cauzioni che i cavatori devono depositare con importi che possano coprire sia il disagio ambientale che il totale recupero del territorio;

a titolo esemplificativo richiamiamo la legge regionale del Veneto – LR 44/1982 – che prevede, per le cave di ghiaia e sabbia, l’importo minimo di cauzione in euro 100.000, elevando a tale importo anche i depositi per le autorizzazioni già in corso e stabilendo la durata del contratto in quattro anni.1
Attualmente il comune di Ala, considerando che gli importi delle cauzioni versate dalle  sei ditte autorizzate all’ estrazione di inerti ammontano a ca 150.000 euro per una superficie interessata dagli scavi di almeno 25 ettari, si trova senza potere coercitivo nei confronti di quei cavatori che non si attengono al disciplinare allegato all’autorizzazione. In particolare, qualora il comune, dopo le prescritte diffide conseguenti ad infrazione, sospendesse o revocasse l’autorizzazione concessa, si potrebbe trovare l’area da ripristinare con gli irrisori importi del deposito cauzionale assolutamente insufficienti per avviare qualsiasi opera di ripristino.

La necessità del ripristino, possibilmente in contemporanea con l’avanzare dello scavo, è consigliabile anche per evitare il ripetersi di fatti che nel corso degli anni si sono verificati in alcune cave a Pilcante: deposito di pneumatici, discarica di rifiuti speciali e rifiuti urbani, discarica di terreno classificato rifiuto ai sensi dell’art. 7 del D.Lgs. n.22/1997.

· altro punto rilevante per limitare le irregolarità negli scavi dovrebbe essere un consistente   aumento delle sanzioni amministrative; l’esempio di quanto accade a Pilcante dove frequentemente ed a volte in modo ripetitivo non sono state rispettate le distanze di scavo dalle strade dimostra quanto irrisorie siano le ammende rispetto a quanto viene ricavato dall’asportazione di materiale oltre i limiti stabiliti dal disciplinare; la medesima considerazione vale per gli scavi al di fuori del “Piano cave” e per gli scavi sotto falda.

RIASSUNTO DELLE  NOSTRE OSSERVAZIONI:

1. - Stabilire limiti temporali precisi per le operazioni di ripristino che in caso contrario possono venire rimandate indefinitamente, in base all’utilità del gestore e a discapito dei residenti in zona.

2. - Aumentare l’importo delle sanzioni in modo da renderne efficace la funzione di deterrente

3. - Ridurre la durata delle autorizzazioni e dei programmi attuativi comunali, in modo da potere controllare le operazioni e rinegoziare eventuali punti scoperti

4. -  Limitare il quantitativo di materiale prelevato per anno, in funzione del suo essere materia prima non rinnovabile e non in base a considerazioni di carattere  esclusivamente utilitaristico

5. - prevedere strumenti per verificarne la destinazione extra provinciale, ed eventualmente sanzionare le inadempienze

6. -  Prevedere cauzioni cospicue, in grado di garantire ‘in ogni caso’ i ripristini

NB: si sollecita inoltre che i contributi stabiliti dal ‘Comitato Cave’ a favore dei Comuni siano congrui a ripagare il territorio sia del depauperamento indotto, sia dei disagi subiti, sia dei danni arrecati..

1 Cosa prevede la normativa della Regione Veneto riguardo alle cauzioni ed alla durata delle autorizzazioni. 


Depositi cauzionali


 Con delibera della Giunta regionale n. 4084 del 22.12.2004 "Attività estrattiva di cava; depositi cauzionali. Provvedimenti. (L.R. 7 settembre 1982, n. 44)" è stato approvato, tra l'altro, lo schema di contratto di garanzia  da utilizzare in via esclusiva per la costituzione dei depositi cauzionali di attività estrattive di cava ex artt. 15, 18, 20, 25 della L.R. n. 44/1982. Si ricorda che in sede di prima applicazione del nuovo contratto , in ogni caso la sua durata è stabilita in quattro anni.


 Si ritiene utile, pertanto, fornire alcune indicazioni, relative alle procedure esecutive ed ai contenuti delle nuove polizze fideiussorie, che possano semplificare e rendere più agevole l'adattamento alle innovazioni introdotte, ricordando che il testo integrale della suddetta delibera potrà essere consultato da tutte le parti interessate nel BUR n. 11 della Regione del Veneto del 01 febbraio 2005.


 1.       Livello minimo per gli importi delle cauzioni. 


In nessun caso l'importo della cauzione potrà essere inferiore ai seguenti limiti minimi, per tipologia di cava, come di seguito riportati:


·         Euro 100.000,00 per le cave di ghiaia e sabbia, di calcare per cemento;


·         Euro 30.000,00 per le cave di argilla;


·         Euro 50.000,00 per le cave di tutti gli altri materiali non compresi nei due casi precedenti;


·         Euro 20.000,00 solo per le cave interamente in sotterraneo, a prescindere dal materiale estratto.


 Pertanto l'importo del deposito cauzionale di cava assumerà di norma il valore di volta in volta stabilito nel procedimento amministrativo che lo definisce, non potendo comunque risultare inferiore al limite stabilito per la tipologia corrispondente. 


Per quanto concerne le autorizzazioni vigenti, tutti i depositi cauzionali di importo inferiore al limite stabilito per la corrispondente tipologia di cava dovranno essere automaticamente elevati al limite stesso.


E' opportuno precisare, per evitare malintesi, che l'imposizione di limiti minimi di soglia per i depositi cauzionali non. determina alcuna variazione alle cauzioni già stabilite con importo superiore ai limiti stessi.


3.       Durata della garanzia.


…….In sede di prima applicazione del nuovo sistema dei depositi cauzionali e limitatamente alle nuove cave, la durata del contratto è pari a quattro anni, con un adeguamento intermedio a due anni. Resta ferma l'estensione della durata della validità del contratto pari a sei mesi e i successivi due anni concessi all'Ente Garantito per formalizzare la richiesta di escussione.


Il nuovo sistema dei depositi cauzionali riguarderà, per i primi sei mesi di applicazione del presente provvedimento, unicamente le nuove cave. Successivamente verrà esteso anche alle attività estrattive già esistenti.


In caso di mancata restituzione del nuovo contratto nel termine indicato, si applica la stessa procedura prevista per le condizioni a regime: verifiche d'ufficio, sospensione automatica ed immediata dei lavori, verifiche tecnica e contabile, apertura del sinistro, eventuale declaratoria di decadenza.





5.       Inadempienze ammesse all'escussione.


La garanzia concerne l'adempimento di tutti gli obblighi derivanti dall'autorizzazione alla coltivazione di cava e previsti dalla legge regionale n. 44/1982, compresi la ricomposizione ambientale e il versamento all'Amministrazione Comunale del contributo previsto dall'art. 20 della legge medesima sul materiale escavato. L'onere della ricomposizione ambientale grava sulla ditta titolare di cava in qualsiasi momento, a prescindere dallo stato di avanzamento dei lavori. In caso di mancata presentazione di un nuovo contratto di garanzia, la ricomposizione ambientale del sito è un onere comunque imputabile alla Ditta Obbligata, a valere sul contratto di garanzia in corso di validità.


6.       Adeguamento della garanzia al costo della vita.


Per il calcolo dell'adeguamento si utilizza l'indice Nazionale ISTAT denominato "FOI" (Famiglie di Operai ed Impiegati) - senza tabacchi, pubblicato mensilmente dall'Istituto Centrale di Statistica e consultabile anche per via telematica sull'apposito sito Internet. In ogni caso, la base di partenza per il calcolo dell'adeguamento è costituita dal mese di adozione del provvedimento amministrativo con il quale è stato imposta la costituzione del deposito cauzionale, a prescindere dalla data di stipula e dalla decorrenza dei contratti di garanzia.


7.       Disciplinare unico.


Il modello unico allegato costituisce pertanto lo schema di disciplinare che tutte le ditte titolari di cava sono tenute ad utilizzare ai fini della costituzione del deposito cauzionale stabilito ai sensi della legge regionale 7 settembre 1982, n. 44.


Tutti i contratti relativi alle garanzie attualmente costituite dovranno pertanto essere sostituiti con un contratto conforme allo schema di modello unico fornito in allegato al presente provvedimento.


.


9.       Esclusioni.


Il presente provvedimento non riguarda i depositi cauzionali in numerario o in titoli.


Sono escluse dal nuovo sistema dei depositi cauzionali tutte le polizze fideiussorie e le fideiussioni bancarie già costituite e che coprono l'intera durata della coltivazione, nell'eventualità che gli Enti Garanti siano impossibilitati ad effettuare le necessarie compensazioni tra contratti vigenti e nuovi contratti, lasciando gravare sulle Ditte interessate l'onere di una intera ricostituzione della garanzia.


Tale esclusione cessa in ogni caso su istanza dell'interessato, nonché a seguito di un provvedimento amministrativo che ne ridetermini l'importo oppure ne imponga la ricostituzione.


Restano altresì escluse le attività estrattive i cui termini di coltivazione risultano già scaduti e quelle in scadenza entro il 31.12.2006, salvo apposita istanza dell'interessato.
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